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Chi sono i due protagonisti degli orrendi t'elitti di Cremona e Salerno 
\ . '. i i» I > i 

La violenza del «lager» 
è stata Tunica scuola 

Il profilo di Giulio Collalto, un giovane « diverso » che si è maturato nel
l'inferno , dell'istituto per « trovatelli » diretto da suor Diletta Pagliuca 

Luca Antoniazzi è morto a 
otto anni, assassinato tra i 
costumi di scena del magaz
zino teatrale di Cremona. Chi 
lo ha ucciso? La legge ha già 
dato una risposta completa. 
definitiva: nome dell'omici
da. circostanze del delitto, 
movente. Il caso è chiuso. 

Ma la legge non basta. Non 
basta soprattutto in una sto 
ria come questa dove ogni 
concetto di « colpevolezza » 
sembra rarefarsi e svanire 
sullo sfondo di uno scenario 
cruento nel quale si agitano 
i protagonisti di una vicenda 
che conosce soltanto vittime. 
1 veri colpevoli sono oltre le 
quinte, lontani ed irraggiun
gibili. Colpevoli sema nome 
perché appartengono alla 
realtà di una violenza nn 
palpabile e diffusa che ogni 
giorno la società riversa sui 
suoi membri più deboli ed 
indifesi: i malati, i bambini. 

Giulio Collalto. l'assassino. 
Ha ucciso il piccolo Luca 
mosso da una paura improv
visa e brutale. Una paura 
che si portava dentro da sem

pre. dagli anni tragici di una 
infanzia trascorsa — dai due 
ai dieci anni — nel lager di
suor Diletta Pagliuca. Era 
un « figlio di nessuno » Giulio. 
E da buon « figlio di nessu
no ». nato indesiderato nella 
miseria, era stato affidato al
la carità pelosa di un siste
ma assistenziale fondato sul
la retorica del « buon cuore » 
e sul rastrellamento dei con
tributi dello Stato. Nella ple
tora degli istituti religiosi a 
lui era toccato in sorte il 
peggiore, quello in cui la cri 
stianissima ed interessata ca
rità verso i « trovatelli i> più 
compiutamente si accoppia 
va al sadismo dei comporta
menti. Giulio era un nume
ro. una « cosa » per la quale 
ogni anno lo Stato versava 
un certo numero di lire: e 
poiché quelle lire dovevano 
garantire un certo margine 
di profìtto, doveva essere nu
trito il meno possibile. E non 
doveva disturbare: lo picchia
rono, to legarono per giorni 
e giorni al letto, lo punirono 

costi ingeuJo a mangiare ì 
propri escrementi. 

Poi la solita trafila. Entra
to come « figlio di nessuno » 
nell'istituto della Pagliuca, 
« figlio di nessuno » continuò 
ad essere anche nella socie
tà « libera ». Giulio, psichi
camente segnato dalla terri
bile esperienza del lager di 
Grottaferrata, reso epilettico 
dalle percosse subite e di cui 
ancora portava i segni in te
sta, era un essere fragile. 
spaventato dalla vita. E la 
vita si approprio di lui con 
tutta la violenza di mecca 
nismi sociali fondati sullo 
sfruttamento. Si dice che tra 
gli undici ed i vent'aiìni sia 
stato costretto a prostituirsi 
da qualche nuovo caritatevo
le <t protettore ». 

A vent'anni un vecchio si
gnore lo aveva « adottato ». 
Nella vita di Giulio è sta
to quello il primo ed unico 
sprazzo di autentica umani
tà. la prima fonte di veri af
fetti. Ma il passato restava, 
incancellabile. Era un « di
verso >. una persona da com

patire magari, ma da rifug
gire, da nascondere. Trovò 
un lavoro ^ome barista, ma 
venne licenziato alla prima 
crisi epilettica. Si dibatteva a 
terra, prendeva il pavimento 
a testate, perdeva schiuma 
dalla bocca. Alla gente fa
ceva paura nonostante la sua 
disperata ricerca d'affetto, i 
suoi modi servizievoli, il suo 
fare da ragazzone che non 
si rassegnava a crescere per
ché nella sua vita di figlio 
di nessuno non aveva inai 
potuto, davvero, essere bam
bino. 

Nel febbraio del '73 il suo 
primo, terribile delitto. Uc
cide a Milano il piccolo Ro
berto Auglia, dieci anni. Un 
omicidio che suggella in mo
do assurdamente violento la 
storia di una disperata ami
cizia. Anche Roberto, in fon
do, era un « diverso ». Senza 
padre, tirato su da una ma
dre costretta a dividere fa
ticosamente il suo tempo tra 
il lavoro e l'educazione di 
quell'unico figlio, era uno di 
quei bambini che la nostra 

scuola frettolosamente defini
sce « difficili ». Contro di lui 
~ quasi fosse un pericolo 
pubblico — un gruppo di ge
nitori della scuola Enrico De 
Nicola aveva organizzato una 
petizione chiedendo che ve
nisse allontanalo. E cosi era 
stato. 

Le due solitudini di Giulio 
e Roberto si erano incontra
te. Si vedevano, parlavano, 
giocavano assieme nonostan
te l'abisso d'età che li sepa
rava. Che cosa abbia spinto 
Giulio ad uccidere quel bam
bino che amava non si saprà 
mai davvero. Così come non 
st saprà mai perché il giorno 
di Ferragosto, nella magica 
atmosfera di quel magazzino 
teatrale, abbia soffocato il 
piccolo Luca. Certo è che 
queste conclusioni « mostruo
se » non sono che l'ultima 
frutto velenoso di una lun 
ga, impercettibile serie di 
mostruosità quotidiane. 

Oggi, di fronte all'orrore 
per la morte di Luca, molti 
si chiedono perché Giulio, 
già omicida, fosse ancora li

bero di uccidere. E' una do
manda legittima. Ma forse 
più giusto sarebbe chiedersi 
che cosa abbia impedito a 
Giulio di essere libero « pri
ma », che cosa nei meccani
smi della nostra società ab
bia creato le condizioni per 
delitti tanto agghiaccianti, 
che cosa, nel nostro modo 
di concepire la vita ed i rap
porti tra gli uomini, offenda 
ogni giorno i diritti dell'infan
zia. Quelli dì Gin/io, e bam
bino » di 27 anni ferito dalla 
* carità » delia religione di 
Stato e diventato omicida. 
Quelli di Roberto e Luca as
sassinati senza sapere per
ché. 

Se non risponderemo a que
ste domande, piaccia o no, 
non ci saranno mai abbastan
za prigioni per contenere tut
ti i « mostri » prodotti dalla 
violenza di una società in
giusta. 

Massimo Cavallini 
NELLA FOTO: Luca An
toniazzi (a sinistra) e Giu
lio Collalto 

La tragedia di Stefania nel 
grande quartiere ghetto 

La disperata ricerca nella notte di centinaia di persone - La scoperta dell'or
rendo delitto - Poi tutti si sono armati di bastoni per la caccia al « bruto » 

Dal nostro inviato 
SALERNO — L'enorme quar
tiere-ghetto adesso sembra 
essersi placato. Dopo aver 
reagito per tre giorni di se
guito con la paura e la vio
lenza di un animale ferito dal
la sconvolgente tragedia di 
Stefania Muraro — la bimba 
di sei anni rapita, violentata 
ed uccisa da un ragazzo di 18 
anni — Mariconda, il quar
tiere di 30 mila abitanti alla 
estrema periferia di Saler
no, palcoscenico della trage
dia, è tornato ad essere lo 
stesso. 

Dopo due notti insonni — 
la prima alla ricerca della 
bambina perduta, la seconda 
alla caccia del suo assassino 
— gli uomini e te donne so
no tornati a dormire. Persino 
le strade, per tre giorni 
« battute » ininterrottamente 
da decine di squadre di ricer
ca e di notte illuminate da 
centinaia di fiaccole e torce 
elettriche, hanno ripreso l'a
spetto solito. Le macchine 
della polizia sono scomparse 
ed i bambini sono tornati a 
giocare nei cortili e nei viali 
disselciati e polverosi. Oggi è 
domenica ed in centinaia si 
recheranno nella chiesa del 
quartiere dove, appena l'ai 
tro giorno, m quattromila a-

vevano salutato per l'ultima 
volta la piccola Stefania. 

L'animale ferito, insomma, 
battuto e scacciato l'aggres
sore. torna alle proprie abi
tudini: ma vi torna con un 
segno, con una cicatrice che 
né le parole né le stagioni po
tranno probabilmente can
cellare. 

Appena diffusasi la notizia 
della scomparsa di Stefania 
— era il giorno di ferragosto 
— in centinaia abbandonaro
no le tavole ancora imbandi
te e cominciarono le ricerche 
della piccola. Cercarono fino 
a sera dopo aver diviso il 
quartiere in zone ed inviato. 
in ognuna di esse, una o più 
« squadre » composta da uo
mini e donne. Cercarono ira 
le sterpaglie che circondano 
le case, negli edifici in co
struzione. cercarono in quelli 
già abbandonati, sollevaro
no — persino — ad uno ad 
uno tutti i tombini delle fo
gne. E mentre le < squadre » 
erano in azione, alcune don
ne. le vicine di casa, erano 
con Annarita Romano, la gio
vane madre di Stefania che 
era rimasta in casa con la 
speranza di veder tornare da 
un momento all'altro la sua 
bambina. Il padre, invece. 
un garzone di fioraio, era 
con gli altri a vagare per i 

campi e le case diroccate. 
Mariconda. il quartiere-

ghetto. il quartiere dormitorio 
aveva reagito compatto, con 
dignità e coraggio, ad una 
sventura che non era solo 
della famiglia della piccola 
ma che tutti avevano consi
derato subito collettiva. 

Le ricerche ' continuarono 
per tutta la notte: all'alba, 
avvolto in una coperta ed or
rendamente martoriato, fu ri 
trovato il cadavere della 
bambina. Incastrato tra un 
muro e la carcassa di una 
vecchia auto, il corpo di Ste
fania era a poca distanza dal 
modesto appartamento nel 
quale abitava e dalla soffit
ta nella quale il suo assassi
no viveva e te aveva usato 
violenza. 

Giuseppe Scangarella. un 
ragazzo, si era trasferito in 
quella soffitta quando, usci
to dal carcere minorile, la 
madre e le sorelle non lo 
avevano più voluto in casa- t 
suoi abitano nello stesso pa
lazzo e lui vi andava solo 
per chiedere soldi, ogni tanto, 
e per farsi lavare qualche 
indumento. Nella sua soffit
ta. invece, passava intere 
ore da solo a pensare o a 
vestire e svestire le sei o set
te bamboline che vi aveva 
portato. Le lavora, fingeva 

di imboccarle, le metteva a 
letto cullandole. Da quando e-
ra uscito dal carcere — vi 
era stato rinchiuso per quat
tro mesi perché abusò di un 
ragazzino — Giuseppe aveva 
perduto ogni amico. Il padre, 
un pescatore poverissimo che 
non aveva nemmeno una bar
ca. era morto quando lui a-
veva 14 anni. Da allora, Giu
seppe aveva lasciato la scuo
la e la turbe psichica da sem
pre presente era diventata 
mania. In questura dicono 
che aveva anche qualche pre
cedente per furto: roba, pe-
rò, di poco conto. 

Alla sua soffitta i carabi
nieri e la gente del quartie
re ci sono arrivati quasi subi
to. Vi hanno trovato un mate* 
rasso sporco di sangue e le 
scarpe e le mutandine di Ste
fania. La madre e le sorelle 
di Giuseppe si erano accorte 
di quanto accaduto: non ave
vano denuncialo il fatto e a-
verano cacciato di casa l'as
sassino. 

All'alba di giovedì, appena 
trovato il cadavere di Ste
fania e scoperto l'assassino, 
nel quartiere Mariconda è co
minciata la caccia all'uomn. 
Gli stessi giovani, le stesse 
donne, gli stessi pescatori 
che fino a poche ore prima 
cercavano disperati Stefania 

e consolavano con affetto i 
genitori, adesso — armati di 
mazze e bastoni — erano par
titi alla cattura di Giusepve. 
La solidarietà umana di qual
che nia prima si trasformava 
in un'irrazionale e disperata 
reazione, fatta d'odio e di 
violenza. Assieme a loro la 
polizia, preoccupata — oltre 
che di trovare l'assassino — 
di trovarlo prima della gen
te che ne era alla caccia. 
Per una intera notte nella 
giungla di cemento, centi
naia di persone hanno cerca
to un uomo per ucciderlo. A-
vanzavano nei campi in file 
orizzontali battendo con le 
mazze gli arbusti e lancian
do pietre sugli alberi: nelle 
case ci entravano senza far 
rumore pronti a vibrare il. 
colpo. 

Giuseppe Scangarella lo 
hanno preso per fame, ve
nerdì mattina. Erano due 
giorni che non toccava cibo 
2 stava nascosto nello scanti
nato di un immenso ospedale 
da anni in costruzione. Qual
cuno lo ha visto nei pressi di 
una panetteria ed ha avvi
sato. con una telefonata ano
nima. la polizia. 

Prima degli agenti, però, 
è arrivata una delle e squa-
drp ». Giuseppe, scoperto, non 
ha tentato nemmeno di difen

dersi: si è buttato a terra ed 
ha lasciato che facessero. 
Quando sono arrivati i poli
ziotti sanguinava ed è stato 
difficile strapparlo dalle mani 
degli aggressori. Stava male 
e doveva essere portato in 
ospedale: è stata .necessaria 
una lunga corsa sino al po
sto di pronto soccorso di/Ca
ra dei Tirreni (lontana dieci 
chilometri) per seminare gli 
inseguitori. Questi, perse le 
tracce della pantera, sono an
dati in massa davanti alla 
questura armati ancora di 
pietre e bastoni; erano sicu
ri che prima o poi l'assassi
no sarebbe stato portato lì. 
Solo uno stratagemma ha c-
vitato che si arrivasse ad u-
no scontro per la salvezza o 
la morte di un ragazzo gra
vemente malato e tarato. 

Quelli che si erano recali 
alla questura sono andati 
via dopo molte ore. Sono 
tornati a casa, hanno mangia 
to. si sono riposati un po' e 
poi uno alta volta, vestili di 
nero, sono andati a porgere 
le condoglianze ai genitori di 
Stefania. 

Federico Geremìcca 

NELLA FOTO: Stefania 
Muraro (a sinistra) e Giu
seppe Scangarella 

Vecchi e nuovi problemi del Gran Paradiso, un parco naturale fra i più belli 

400 km. di sentieri nel regno degli stambecchi 
Dal nostro inviato 

AOSTA — Eaux Rousse è un 
pugno dj case, nell'alta Val 
Savarancne. Un pugno di ca
se come Bois di Clin. come 
Rovenaud, come Degiòi, il 
capoluogo della vallata nella 
quale i residenti sono all'in-
circa 400 in tutto. E si ridu
cono, d'inverno, a non più 
di 150. Molte delle tipiche 
abitazioni m pietra viva e 
legno, col tetto di pesanti la
stre d'ardesia per difenderlo 
dal soffio delle valanghe, ap
paiono abbandonale, in ro 
vina. 

Orvcille è invece una pic-
co'a conca verde all'uscita 
dal bosco, a 2200 metri di 
quota. Un recinto sconnesso, 
e al cenìro del pianoro un 
lungo e basso capeggiato ad 
un piano Era una delle ca~c 
di caccia 'atte costruire da 
Vittorio Emanuele II. La 
chiamavano « Il Telegrafo » 
proprio perchè il re vi ave
va fatto installare un impian
to telegrafico per tenersi col
legato con Tonno 

Un gruppo di operai lavo^ 
rano adesso a rifare perte 
del tetto, per conto della di
rezione del parco del Gran 
Paradiso. E" il parco natura
le. forse il più bello, sicura
mente il più celebre d'Euro
pa, sorto nel 1923 proprio a 
partire dal nucleo dell'antica 
riserva di caccia dei Savoia. 
Finalmente Marco Dagne. la 
guardia forestale addetta al
la casa, ha ora qualcuno con 
cui parlare. Di solito, per cin
que "giorni su sette, è quassù 
solo con il suo cane « Ma 
in questo periodo — dice -
anche senza gli operai vedo 
parecchia gente. Almeno cen
to persone al giorno passano 
di qui. per raggiungere il la
ghetto Djouan o per scende
re In Val di Rhcmes» 

Impossibile sottrarsi > alla 

suggestione di questo paesag
gio Pare quasi d'aver lascia
to da secoli il corteo rom
bante di autotreni di pull
man. di macchine lentamente 
diretto verso il traforo del 
Bianco La Val Savaranche 
ti ingoia con una brusca svol
ta a gomito poco dopo Ao
sta. u riceve con le acque 
veloci del suo torrente, i co
lon teneri dei fiori alpini, le 
macchie colorate di alcune 
tendopoli. 

Ci spiega il vicedirettore 
del parco, dottor Giorgio Col
le: a Nel Gran Paradiso ab
biamo più di 400 chilometri 
di sentieri tracciati, in gran 
parte risalenti ai temp: di 
Vittorio Emanuele II- Inoltre, 
rifugi attrezzati, e 35 casotti 
di Sorveglianza delle nostre 
guardie dove si può far capo 
;n ca.so di bisogno ». E ci 
conferma come da alcuni an
ni il richiamo del parco si 
estenda a fasce sempre più 
numerose di pubblico. Un 
tempo qui venivano solo ap
passionati stranieri. Adesso 
gli italiani, specialmente i 
giovani, i ragazzi delle scuo
le. sono In netta maggioranza. 

Il fascino del parco, quasi 
tutto in alta montagna, sta 
nella bellezza incorrotta della 
sua natura, nella presenza fa
miliare di una fauna straor
dinaria m cui primeggia, im
ponente e regale, lo stambec
co: la grande capra delle al
te pareti rocciose con le sue 
lunghe corna ricurve che qui 
è nata, non sappiamo quanti 
secoli fa. Dopo la guerra ne 
erano rimasti appena 400 e-
semplari. Adesso sono oltre 
3000. e vanno a ripopolare 
anche altri parchi, in Fran
cia, in Svizzera, in Jugosla
via. 

II compagno Pietro Mollo. 
giornalista, appassionato sca
latore e consigliere d'ammi
nistrazione del Gran Paradi

so. ci racconta un episodio: 
« Ho portato in montagna un 
mio nipotino di dieci anni. 
L'ho fatto dormire nel sacco 
a pelo, sotto una roccia. Al 
mattino, quando ci siamo sve
gliati. un sruppo di stambec
chi ci osservava incuriosito 
da poch; passi. Il piccolo è 
rimasto qualche minuto sen
za parole, preso da uno stu
pefatto entusiasmo. Poi ha 
gridato: 'Ecco, quando lo 
racconterò ai miei compagni 
di scuola, nessuno vorrà cre
derci" ». 

Nel parco si possono ave
re emozioni come queste. Ma 
occorre sapersele conquista
re. camminando negli alti 
sentien solitan. dormendo al
l'addiaccio. alzandosi all'aiba 
quando i grandi selvatici van
no al pascolo. «Certo — ag
giunge Mollo — niente di tut
to ciò trovano t visitatori del-

l la domenica, che salgono in 
colonne di auto sulla strada 
del Nivolet». Questa strada, 
duramente contestata dagli 
amministratori del parco, è 
da anni oggetto di polemiche. 

Una volta ultimata, rende
rebbe interamente accessibile 
al traffico automobilistico una 
delle zone più preziose del 
Gran Paradiso. «Fra l'altro 
— ci spiega il dottor Colle — 
una strada praticamente inu
tile, perchè alle quote più al
te è sepolta dalla neve alme
no dieci mesi all'anno. Val 
forse la pena per questo di 
mettere a repentaglio l'inte
grità e i caratteri del parco 
nazionale? ». 

Di un altro pericolo Incom
bente sentiamo parlare. Si 
tratta del progetto dell'ENEL 
di sbarrare con una diga la 
stupenda piana del Nivolet, 
per realizzare un sistema di 
successivi « salti » idroelettri
ci. Certo, esiste il problema 
del deficit energetico in Ita-

I Ita, come pure quello di pro

durre « energia dolce ». Ma 
occorre chiedersi anche se sia 
giusto aprire strade, forare 
montagne, impiantare cantie
ri decennali, alterare il pae
saggio e il clima di una del
le poche riserve naturalisti
che esistenti nel nostro Paese. 

Come si vede, il discorso 
sul parco non è soltanto idil
liaco Su a Orveille. fra gli 
operai impegnati a riparare 
la a casa di caccia » di Vit
torio Emanuele II. incontria
mo Adriano Chabod. il giova
ne sindaco di Val Savaran
che «La Regione Val d'Ao
sta — ci spiega — ha impu
gnato di fronte alla Corte co
stituzionale il decreto del mi
nistro Marcora sull'ampia-
mento del parco Lo ritenia
mo illegittimo, perchè limita 
di molto i poteri autonomi 
dei Comuni ». 

Ma i Comuni compresi nel 
territorio del parco — obiet
tiamo — debbono pur sotto
stare al vincoli della riserva 
naturalistica. Replica il sin
daco: «Noi non vogliamo di
struggere il parco Siamo po
che centinaia di abitanti. Ci 
siamo dati un piano regolato
re non certo malato di gigan
tismo. Noi puntiamo sulla ri
strutturazione edilizia e sul
l'incremento delle capacità ri
cettive della valle dove già 
ora si debbono respingere i 
turisti perchè non trovano po
sto. Se non avremo possibi
lità di sviluppo economico, 
la Val Savaranche morirà ». 

Già avevamo notato lungo 
Il cammino aicuni alpeggi ab
bandonati. Oggi le mucche 
della valle non bastano nean
che a dare il latte necessa
rio ai residenti. Qui trovia
mo. come risvolto amaro, 1 
segni della decadenza, l'ab
bandono dell'economia agri
cola montana. 

Mario Passi 

Sono rimasti vivi solo tre 
degli otto gemelli napoletani 

NAPOLI — Ieri sono morti altri due degli otto gemelli nati 
prematuri all'ospedale degli Incurabili di Napoli. 1 sopravis
suti seno tre: ma le speranze che possano sopravvivere si 
fanno sempre più lievi. 

Il primo piccolo morto ieri si chiamava Francesco (pesava 
un chilo) ed era ricoverato nel reparto pediatrico del Primo 
Policlinico. Le sue condizioni si erano andate aggravando 
nelle ultime ore ed è deceduto in mattinata in seguito ad 
una crisi di ipogiicemia. 

II secondo bimbetto. Luca (450 grammi), è morto in se
rata in seguito a difficoltà di respirazione. 

Adesso sono ancora in vita Silvana. Anna e Valentina 
ricoverate al San Paolo: le tre femminucce presentano, per 
ora, il quadro clinico meno sconfortante. I sanitari non 
fanno però previsioni. «Occorre attendere» — dicono. 

La mamma dei bambini, Pasqualina Anatrelli, sta invece 
abbastanza bene: è solo molto tesa e preoccupata. Come 
si ricorderà, già tre armi or sono. la signora aveva messo 
al mondo, in una sola volta, sei bambini che però mori
rono subito tutti. 

Il maltempo ha investito quasi tutta l'Italia 

Con pioggia e vento 
operazione rientro 
Temporali anche per i prossimi giorni - Coda di 15 chilo
metri sull'autostrada del mare - Incidente a Chiusi: due 
morti e una decina di feriti - Diverse auto danneggiate 
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Intervento della Regione 
per il promontorio dell'Elba 

FIRENZE — Le notizie preoccupanti relative alla vendita 
all'asta del promontorio delle grotte, all'isola d'Elba, nel 
comune di Portoferraio, registrano questa mattina un Inter
vento della Giunta regionale toscana. L'assessore regionale 
per le finanze Renato Pollini, accertato che l'asta è stata 
indetta senza comunicazioni alla Regione ed ai comuni, 
dopo un contatto telefonico di verifica con il presidente 
Mario Leone, ha provveduto ad inoltrare al ministero per 
le Finanze (direzione generale del Demanio) e al ministro 
prof. Franco Reviglio un telegramma con il quale la Giunta 
regionale toscana chiede urgentemente la sospensione del
l'asta. 

Il telegramma è stato inviato per conoscenza anche al 
sindaco di Portoferraio e al presidente dell'amministrazione 
provinciale di Livorno. Al ministro per le Finanze il pre
sidente Mario Leone ha richiesto anche un incontro da 
realizzare con sollecitudine al fine di stabilire concrete 
ba.M di intesa per la proprietà pubblica del promontorio. 

A 
ROMA — L'operazione rien
tro dalle vacanze ha preso 
il « via » sotto l'incalzare del 
maltempo. Pioggia e vento 
hanno battuto nelle ultime 48 
ore quasi tutte le regioni ita
liane. causando seri disagi a 
quanti si sono messi in viag
gio per far ritorno alle loro 
città. Anche per questa sera. 
quando il traffico sarà più 
intenso, il servizio meteorolo
gico non prevede niente di 
buono. Schiarite e annuvola
menti alternati con piogge e 
temporali: ecco le previsioni 
per le prossime 24 ore. 

Anche nei prossimi giorni 
dovrebbero continuare ad ar
rivare sull'Italia le perturba
zioni atlantiche che sono già 
giunte nei periodi di Ferrago
sto. Il maltempo che venerdì. 
ad esempio, ha provocato dan
ni nel Napoletano - era la 
« coda » di quella perturba
zione che, nel suo massimo 
sviluppo, aveva investito la 
regata deirAdmiral's Cup nel 
mar d'Irlanda. 

J temporali di ieri hanno 
investito con particolare vio
lenza Milano, parte della Li
guria e Firenze. Nel capoluo
go toscano si sono avuti di
versi allagamenti di scanti
nati. Raffiche di vento e ful
mini hanno danneggiato alcu
ni alberi, mentre dei vecchi 
tetti in via Ponte sospeso e 
in via Paisiello hanno ceduto 
o sono stati scoperchiati dal 
vento. La parte più intensa del 
temporale si è esaurita nel 
giro di alcuni minuti, ma la 
mancanza di energia elettri
ca, in diversi quartieri della 
città, è durata per qualche 
ora. 

La pioggia, che ha comin
ciato a cadere con violenza 
nella mattinata di ieri, ha 
convinto moltissima gente ad 
anticipare il rientro . dalle 
spiagge della riviera roma
gnola. La e migrazione di 
massa > ha praticamente pa
ralizzato la carreggiata nord 
dell'autostrada del mare, spe
cialmente nei pressi degli in
gressi. Le code di auto sono 
state di molti chilometri (una 
quindicina, ad esempio, nella 
zona dello svincolo per Raven
na) e la situazione è stata 
peggiorata dai numerosi tam
ponamenti. 

ti maltempo accompagnato 
dalla minaccia di nuovi scio
peri dei traghetti della «Tirre-
nia ». ha spinto anche in Sar
degna numerosi turisti ad ab
bandonare l'isoia. Nei porti 
di Olbia. Cagliari e Porto Tor
res si sono riversate centi
naia e centinaia di auto in at
tesa di un imbarco per il con
tinente. Le coste continuano 
ad essere battute da violente 
mareggiate, sospinte da un 
forte vento di maestrale. 

La pioggia, caduta intensa 
su tutte le strade e autostra
de. è stata la causa anche di 
diversi incidenti il più grave 
dei quali si è avuto sull'auto
strada del sole, in prossimi
tà del casello di Chiusi. Il bi
lancio è pesante: due morti 
e una decina di feriti. A cau
sa del fondo bagnato, un auto
furgone con nove persone a 
bordo è sbandato, ha saltato 
il guardrail ed è andato a in
vadere la corsia nord. Due 
passeggeri dell'autofurgone 
sono stati sbalzati fuori ri
manendo uccisi sul colpo. Nel 
la serie di tamponamenti che 
si sono avuti successivamente 
sono rimaste ferite altre dieci 
persone. Diverse auto sono 
rimaste danneggiate. Fino a 
tarda sera non si conosce
vano ancora i nomi delle due 
vittime: si tratta di due gio
vani africani. 

NELLA FOTO: Dut turisti 
con ombrelle o imptrmtabilo 
ti aggirano sconsolati tra lo 
sdraio o ombrelloni chiusi por 
il temporale che si è abbattu
to sulla riviera romagnola 

I rifiuti nel Sarno rovinano il mare 

Un'onda rossa» inquina 
la penisola sorrentina 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Un'« onda rossa » 
si è abbattuta sulla penisola 
sorrentina. Per chilometri e 
chilometri, da Castellammare 
di Stabia a Sorrento, il mare 
ha cambiato colore: a tratti 
rosso cupo, a tratti marrone, 
oppure giallo. 

La marea colorata che ha 
investito il litorale si estende 
fino a trenta metri di pro
fondità. Migliaia e migliaia di 
turisti, italiani e stranieri 
hanno rinunciato a bagnarsi. 

Il fenomeno dura ormai 
da tre giorni. Solo ieri ma*-
tina. forse grazie al violento 
acquazzone e al gioco favore
vole delle correnti, l'acqua è 
tornata limpida e azzurra. 
Ma il danno intanto è già 
stato fatto: numerosi villeg
gianti stranieri sono già 
pronti ad andare via. Le cau
se che hanno provocato que
st'enorme quanto insolita 
« onda rossa » per il momen
to non sono ancora accertate 

Sotto accusa, comunque, 
sono gli industriali conservie
ri dell'agro nocerino. che in 
questi giorni stanno scari
cando nel fiume Sarno quin
tali di pomodori marci e tut
te le scorie provocate dalla 
lavorazione dei pelati, che 
provocano, appunto. la colo
razione rossastra 

« Escludo che vi sia penco
lo di inquinamento batterio
logico — sostiene l'ufficiale 
sanitario di Vico Equense. 
dott Mario Palescandolo —, 
il mare è solo tremendamen
te sporco e alla gente ripu

gna bagnarsi. Personalmente 
ho compiuto una ricognizione 
in barca Sono arrivato fino 
alla foce del Sarno: il fiu
me scarica continuamente in 
mare pomodori marci, bucce 
e addirittura polli e conigli 
morti. Tutta questa robaccia 
poi forma un fiume che at
traversa il mare e lambisce 
le spiagge di Castellammare, 
Vico Equense. Sorrento, fin 
quasi a toccare Capri ». 

Dalla capitaneria di porto 
di Castellammare sono partiti 
fonogrammi a tutti gli uffi
ciali sanitari della zona, con 
l'ordine di effettuare prelievi 
d'acqua da analizzare: ma i 
resultati saranno noti soltan
to martedì o mercoledì. 

E' stata interessata anche 
la Regione Campania e un 
rapporto è stato inviato ai 
pretori dei comuni. L'asses
sore alla Sanità di Sorrento, 
Attardi, tende a minimizzare: 
« Non è da escludere — dice 

—che la strana colorazione 
sia stata provocata dalle al
ghe». Per nulla tranquilli, 
invece, gli operatori turistici 

Non è la prima volta che il 
Sarno gioca questi brutti 

.scherzi. Il fiume è da anni 
ormai una grossa cloaca a 
cielo aperto. Nelle sue acque, 
torbide e giallastre, vi finisce 
di tutto: dagli scarichi in
dustriali alle fogne dei grossi 
centri dell'/iinferZand campa
no. Da anni nei cassetti della 
Cassa del Mezzogiorno dorme 
un « progetto speciale » per il 
disinquinamento del golfo. 

I. V. 

Nel n. 32 di 

Rinascita 
in edicoia venerdì 24 agosto 

Editoriale di 
ENRICO 
BERLINGUER 

NUOVO CORSO, 
AUSTERITÀ 
E PROSPETTIVA 
STRATEGICA 

Una serie di articoli dedicati a Togliatti 
nel quindicesimo anniversario della morte 

ORGANIZZIAMO DI MESTO NUMERO 
U DlffUSIONt STRAORDINARIA 


